Mileto  At 20,17-38

Il commiato dagli anziani

E’certamente toccante il commiato di Paolo agli anziani di Efeso. Richiama alla loro memoria il senso della sua presenza in Asia: ha servito il Signore con tutta umiltà in mezzo alle prove che gli sono state procurate dai giudei, non si è tirato indietro da ciò che poteva essere utile  alla predicazione, alla loro istruzione in pubblico e nelle case testimoniando a tutti la conversione a Dio e la fede nel Signore Gesù. Spinto dallo Spirito  va a Gerusalemme senza sapere perché, sa soltanto le tribolazioni e le catene a cui dovrà andare incontro. Non ritiene preziosa la sua vita purché conduca a termine  la sua corsa e il suo servizio a Gesù e la sua testimonianza alla grazia del Vangelo.

Ricorda che non è responsabile del sangue di nessuno perché  ha fatto sempre il suo dovere annunciando tutta la volontà di Dio. Li esorta a vegliare su se stessi e sul tutto il gregge in mezzo al quale dallo Spirito sono stati costituiti custodi per essere pastori della Chiesa di Dio che si è acquistata con il sangue del proprio figlio. Li avverte che dopo di lui verranno lupi rapaci che non risparmieranno il gregge. Sorgeranno perfino in mezzo a loro alcuni che verranno a parlare di cose perverse per attirare i discepoli dietro di sé.

Li affida a Dio e alla sua grazia. Non ha desiderato argento o oro ma ha lavorato con le sue mani per soccorrere anche i deboli ricordando le parole di Gesù: “Si è più beati nel dare che nel ricevere”.

Dopo ci si abbracciano e si baciano, ma sono tutti addolorati perché aveva detto che non avrebbero più rivisto il suo volto.

E’ un ottimo testamento di cui si deve tenere conto nell’attività pastorale.

